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Che colori avrà l'oceano Indiano? 
T ra pochi giorni sarò mor

to. Strano, ma l'idea mi la
scia del tutto indifferente. 
Ultimamente mi sento In 

mmmm preda a una sorta di apa
tia, a un distacco completo del latto 
che m'attende, come un voyeuz im
pegnato unicamente ad osservar* gli 
ultimi giorni della vita d| un altro, 

Ogni mattina mi piazzo sotto le in
ferriate e comincio a guardare il cielo 
che, come sempre in questa stagio
ne, è di un meraviglioso color azzur
ro. (.'ari* e limpida, dura come ghiac
cio; la luce del sole ha dei riflessi 
abbacinanti. Oli occhi non riescono a 
•ottenerla senza accecarsi. A volte 
uno stormo d'uccelli si lancia In volo 
verso II cielo, agitando freneticamen
te le ali, Ogni tanto due di loro s'ac
coppiano lassù, In «Ito, In piena liber
ti, nello spazio aperto, aggrappati 
uno all'altro, ma con gioia, nell'aria 
lena, come se lottassero per la vita. 
Poi, Incapace di contenersi, Il ma
schio cercherà di Iniettare II teme nel 
conio delle femmina. Più spesso, pe
rò, mancherà il bersaglio tanto che 
IMO t difficile vedere II seme maschi
le In ceduta Ubera mentre la femmina 
reagisce con gioia selvaggie, con un 
rifililo condizionato tipico de) suo 

U scena si ripete puntualmente 
' «Una. Oli uccelli il 

ilarsl cinguettano, 
ogni mattini. Oli uccelli impegnati ad 
* — - - - • -'— —, si rincorro
no e danno luogo a una serie di fe
scennini «lari a qualche decina di me
tri dalla feritoia della mia cella. Il pro
fumo del primi giorni di primavera 
riempie l'aria di nuove promesse- So
no proprio gli uccelli che s'accoppia
no nel cielo sgombro a ricordarmi 
con una chiarezza, rara per me di 
questi tempi, il motivo per cui sono 
rinchiuso nella mia cellette in attesa 
del giorno dell'esecuzione, Allungo 
Una mano verso la finestra da cui pe
netri la luce del sole e cerco d'Imma
ginare I colori dell'Oceano Indiano 
alle prime luci del giorno, quando 
l'acqua 4 attraversala dal riflessi fan
tasmagorici del sole oppure nel pri
mo pomeriggio quando, praticamen
te Immobile, diventa turchese. 

Riesco a rivedere tutto con estre
ma chiarezza: la spiaggia, i parchi 
(lochi, gli alberghi sul lungomare e i 
turisti accaldati calati al mare dai pae
si dell'Interno. Il momento più bello è 
« cavallo di mezzogiorno quando la 
spiaggia s| spopola e, attirata dal ri
storanti e dall'intimità delle camere 
d'albergo Immerse nella penombra, 
la folla di bagnanti sparisce, lascian
do sulla spiaggia non solo gli avanzi' 
di sandwich al formaggio ma addirit
tura un orologio da polso, un anello 
d'oro oppure un fazzoletto finemente 
ricamato ancora sporco del rossetto 
impressovi da un palo di labbra ano
nime, Accade anche che 1 turisti si 
lascino alle spalle un trofeo ancora 
DIA importante: un corpo giovane di
steso, Immobile, sulle calde sabbie 
candide perché noi, la folla di giovani 
non bianchi in preda alla rabbia più 
nera, lo si ammiri estatici e impotenti. 

Fu proprio cast che mi capitò di 
vedere per la prima volta una ragazza 
Inglese, nel primo pomeriggio, stesa 
In un angolo deserto della spiaggia di 
Durban, in tutto slmile a un relitto 
trascinato a riva da una tempesta: una 
statua dorata, meravigliosa anche se 
spezzata in più punti, tra le rovine di 
una antica citta. Eppure era incredi
bilmente viva, gocciolante olio ab
bronzante, risplendente del sole che 
s'accaniva sul suo corpo allungato 
sulla sabbia. La sua carne era come 
abbandonata allo sguardo bramoso 
del giovani africani che setacciavano 
ognlgiomo la spiaggia alla ricerca di 
oggetti smarriti. 

Beh, mi capita spesso di doman
darmi (come succede spesso quando 
ormai e troppo tardi, la partita è irri
mediabilmente perduta) quale strada 
avrebbe preso la mia vita se mi tossi 
tenuto alla larga dalla spiaggia in quel 
giorno d'ottobre oppure, sempre che 
avessi declso per andare al mare, se 
me ne fossi rimasto ben al di qua del 
settore a noi riservato, Invece di bi
vaccare a pochi metri da quello «Ri
servato al bianchi». Me ne starei qui, a 

languire in cella In attesa solo d'esse
re Impiccato, oppure avrei avuto la 
fortuna di realizzare la mia ambizione 
di diventare il primo grande scrittore 
africano nato nel mio paese, un futu
ro che mi era stato predetto da molti 
dei miei amici e dei miei insegnanti? 
Non saprei cosa rispondere. Lo so 
anch'io che è inutile almanaccare su 
queste ipotesi. Venerdì, con la stessa 
puntualità con cui ogni mattina il sole 
sorge ad oriente, verrò impiccato. Mi 
scorteranno fuori della cella: mi ordi
neranno di salire I gradini del patibo
lo; e, all'ora prevista, intontito dai se
dativi e bendato, verrò spinta nel 
Vuoto. Mi sari concesso solo il tempo 
strettamente necessario a ricordare 
la tremenda sentenza del giudice: 
•Per l'orrendo crimine da lei com
messo, ordiniamo che venga trasci
nato sul luogo designato per l'esecu
zione dove verri impiccato per la go
la. Che Dio abbia pietà della sua ani
mali 

Parole tremende! Parole da far ge
lare Il sangue nelle vene. Tuttavia non 
ce l'ho col giudice. Come ebbe mo
do di dire lui stesso durante il dibatti
mento, quel signore faceva solo l| suo 
dovere; ie sue idee, i suol sentimenti 
restavano fuori dell'aula del tribuna
le. È, a voler essere onesto fino in 
fóndo, non sono affatto certo d'esser 

< innocente, Accadde tutto con tale ra
pidità, In quel villino a poche decine 
di metri dalla spiaggia, che, quando 
commisi il reato di cui mi si accusa, 
non ebbi 11 tempo di riflettere, In altre 
parole, non so ancora decidermi se 
ia mia reazione sia stata solo la con
seguenza di una provocazione della 
ragazza oppure un mio impulso irre
frenabile. Invece mi è chiaro che II 
primo seme del processo che avreb
be portato alla mia distruzione venne 
piantato il giorno che mi capitò di 
notare ii corpo offerto della ragazza 
sulla spiaggia di Durban. Lo sviluppo 
della storia non fu che una progressi
va maturazione di quel primo seme, 
la mietitura di un'ambizione sfrenata 
cresciuta a dismisura fino a giungere 
a maturazione nella forma di un'erba 
velenosa che mi avesse distrutto la 
vita. , 

Ormai è troppo tardi per riflettere 
sugni avvertimenti di mio padre, ripe
tuti fino alla nausea a tutti 1 giovani 
che stanno per trasfenrsi in cittì. Più 
volte il vecchio s'era raccomandato 
dicendomi: «Non farti mai sedurre 
dalla donna bianca, figlio mio. Con le 
sue labbra dipinte e la sua pelle soffi
ce, la donna bianca è un'esca, una 
trappola preparata per distruggerci. I 
nostri costumi sono diversi da quelli 
dei bianchi, la nostra lingua è diversa 
dalla loro. I bianchi sono viscidi co
me rettili ma ci divorano come pesci-
cani». I latti gli hanno dato ragione. E 
superfluo dire che all'epoca non ave
vo prestato la benché minima atten
zione a quel vecchio con un piede già 
nella fossa né ai suoi avvertimenti. 
Solo quando ebbi Ingoiato l'esca ri
trovandomi con l'amo infilato nel pa
lato, ricordai le parole di mio padre. 
Invece, quel pomeriggio, alla spiag
gia, quando lo sguardo mi finì sulla 
ragazza inglese, vidi unicamente quel 
che le Automa Binache, con l'aiuto 
di una sfilza di articoli del codice pe
nale, mi avevano sempre proibito di 
guardare. Un altro essere umano. 
Una donna con un corpo soffice, in 
carne, desiderabile. Per di più a por
tata di mano. Ecco cosa vidi. 

Separata solo da un ruscelletto che 
divideva la parte della spiaggia riser
vata ai bianchi da quella dei neri, la 
ragazza giaceva supina, con la testa 
nascosta dalle braccia incrociate. Mi 
fermai di colpo. Non solo perché il 
bikini ridottissimo celava poco o 
niente delle sue curve generose; al
l'apparenza la ragazza non aveva il 
benché minimo problema a mostrare 
praticamente tutto. Aveva già provve
duto a slacciare il reggiseno le cui 
bretelllne giacevano sulla sabbia. 
Ogni volta che spostava il corpo di
steso sull'asciugamano riuscivo a da
re un'occhiata, per quanto fuggevole, 
alla carne rosea del seno. 

MI viene In mente un altro partico
lare. dietro al corpo abbandonato 
della ragazza s'ergeva l'onnipresente 

cartello con una scritta diventata leg
gendaria: SPIAGGIA RISERVATA Al 
BIANCHII Bastò' la lettura di quel car
tello a farmi salire il sangue agli oc
chi. Se la ragazza avesse deciso di 
utilizzare l'ombra del cartello per ri
pararsi dai reggi del sole di ottobre, 
avrebbe potuto farlo tranquillamente. 
In realtà però sembrava non averne 
bisogno. Lei se ne stava 11, profferta, 
immobile, ad arrostirsi al sole, col ca
pelli intrisi di sudore appiccicati alla 
nuca. L'aria era ferma, satura di calo
re, L'unico rumore era quello del ma
re che ('infrangeva dolcemente con
tro gli scogli scuri che si frapponeva
no tra la spiaggia e l'oceano. Esposta, 
isolata, aveva tutta l'aria d'esser l'uni
ca abitatrice di una terra di nessuno 
tra la zona occupata dei neri, segre
gali e disprezzati, e quella dei bian
chi, indifferenti e privilegiati, che non 
facevano mistero di considerare noi 
africani come ospiti assai poco gradi
ti di una spiaggia in cui avremmo fat
to meglio a non presentarci mai. La 
guardai ipnotizzato per una decina di 
minuti, facendomi piccolo piccolo 

mostruosa provocazione; tuttavia lei 
non era affatto consapevole della mia 
presenza. Del resto per la gente co
me lei noi non slamo molto di più che 
ombre. Ad occhi chiusi, a bocca leg
germente aperta quasi a voler smi
nuzzare fino a ridurlo in polvere un 
desiderio senza nome, la ragazza 
dormiva beata, inconsapevole delle 
sofferenze che mi causava, proprio 
come era inconsapevole del sole, e 
della brezza marina che penetrava tra 
i suoi capelli castani come tra le pagi
ne di un tascabile abbandonato sulla 
spiaggia. 

Proprio mentre osservavo I pori 
quasi invisibili della sua pelle e le ra
dici color rosso tiziano dei suoi ca
pelli ondulati, la ragazza apri gli oc
chi. Aveva occhi strani, grandi, verdi 
con salature viola simili ad un falò 
invernale, Non basali vedendomi. 
Chissà, magari il suo atteggiamento 
era dettato dall'intenzione di provo
carmi; resta però il fatto che mi fissò 
per almeno un minuto, senza sorride
re né (armi il muso. No, la ragazza si 

sostenere il mio sguardo fino a farmi 
perder la faccia, costringendomi ad 
abbassarlo. Ad ogni buon conto, 
avrei fatto meglio a comportarmi co
me ogni altro «buon nero» al cospet
to di una donna bianca, specie in 
considerazione del fatto che era pra
ticamente nuda." Avrei dovuto tenere, 
come si dice, gli occhi al loro posto. 
Invece niente. Rifiutai di comportar
mi come un nero obbediente. Non 
ho ancora deciso se la mia fosse sem
plice audacia o un atto dì sfida vera e 
propria. Cera qualcosa negli occhi di 
quella ragazza di fin troppo nudo, 
aperto, semplice. Ecco, vi leggevo il 
riconoscimento di un essere, parlo 
del sottoscritto, che viveva sui suo 
stesso pianeta. 

Non ho parole per descrivere l'e
mozione che provai nel momento in 
cui, quando oramai la sfida era stata 
lanciata e accettata, I nostri sguardi si 
fusero in una stretta che però nessu
no avrebbe mai potuto definire un 
abbraccio. La nostra era una situazio
ne paragonabile a quella di due nuo-

Nel ghetto nero di Pretoria una nonna aiuta il nipotino monello rammendandogli i calzoncini 
strappati. I ragazzi, spesso affamati e laceri, abbandonati per le strade dalle madri costrette a cercar 
lavoro chissà dove, rinchiusi In ghetti dove non c'erano ni scuole né asili, trovavano spesso rifugio 
e aiuto presso le nonne. Accadde cosi anche allo stesso Nkosi, autore del nostro romanzo, che -
rimasto orfano a sette anni - fu allevato da una nonna che faceva la lavandaia a Durban. la foto, di 
Bob Cosini, comparve sulla rivista «Drum» nel 1955. 

perché non s'accorgesse della mia 
presenza anche se in effetti non si 
mosse neppure. Finora non sono riu
scito a chiarire in modo soddisfacen
te qual sortilegio si fosse impadronito 
di me. Posso dire solo che, mentre 
non perdevo d'occhio quella forma 
prostrata, sentii divampare un deside
rio febbrile, incontrollabile. Anche se 
da allora è passato un periodo di tem
po abbastanza lungo da permettermi 
di far chiarezza nei pensieri che mi 
spinsero ad incontrarla, non ho anco
ra deciso se in effetti quel che provai 
per lei fosse il desiderio per un corpo 
che non avrei mai potuto possedere, 
specie considerando la natura delle 
leggi razziali In Sudafnca. No, ho de
ciso che si sia trattato di molto di più, 
di una sensazione più intensa, più an
gosciante, più profonda del semplice 
desiderio. Le mie emozioni erano 
dettate non solo dal desideno ma an
che dalla rabbia. 

Si, in realtà era la rabbia a spinger
mi verso quella ragazza. Una furia In
controllabile, una rabbia accecante. 
Quel corpo era immobile, come una 
trappola pronta a scattare, come una 

limitò a fissarmi; mi diede l'impres
sione di una donna che si denudi alla 
presenza di un amante con cui abbia 
una tale confidenza da non aver nulla 
da nascondergli. La sua espressione 
mi fece pensare subito all'offerta di 
una familiarità per cui non ero prepa
rato, una familiarità rispetto a cui ini 
sentivo impotente, incapace di stabi
lire un rapporto purchessia: l'esame a 
cui mi stava sottoponendo non era 
né artificioso né allettante. In altre 
parole, non s'accordava minimamen
te con la sua presenza. Se, ad esem
pio, avesse avuto un attimo d'esita
zione, se avesse sbattuto le palpebre 
o se avesse subito armeggiato col fer
maglio del reggiseno, avrei capito im
mediatamente le sue intenzioni. Un 
somso, una mossa da spogliarellista, 
una timidezza troppo affrettata, 
avrebbero tradito un interessamento 
calcolato, delle intenzioni (in troppo 
scoperte. Invece niente. D'altro can
to non s'avventurò neppure a som-
dermi. 

Penso che avrei fatto meglio a di
stoglier subito lo sguardo Forse era
no propno quelle te sue intenzioni; 

tatori esausti che, malgrado il rischio 
d'affogare, si aggrappino l'uno all'al
tro, convinti che soltanto così riusci
ranno a salvarsi. Solo a quel punto la 
ragazza si decise a muoversi, sia pure 
impercettibilmente, sull'asciugamani 
spostando il braccio destro per copri
re il seno nudo mentre con la mano 
libera si allacciava il reggiseno. Du
rante quel movimento, compiuto con 
noia e indifferenza calcolate, non 
mancai d'intrawedere i suoi seni 
candidi e pieni terminanti con un'au
reola su cui s'ergeva un capezzolo 
inasprito Solo allora, stomacato, ver
gognoso e eccitato ad un tempo, di
stolsi lo sguardo. Purtroppo il mio 
primo sguardo era stato troppo insi
stito perché mi salvassi dalla maledi
zione. avendo guardato e visto quel 
che i miei occhi non avrebbero mai 
dovuto vedere, venni marchiato a 
fuoco per sempre Come Caino. Or
mai la maledizione sì stava addensan
do sul mio capo Dopo un minuto, 
quando mi sentii sufficientemente 
calmo, mi rizzai in piedi. Mi trovai 
subito a traballare. Il sole a picco mi 
aveva provocato le vertigini. A pas

si rapidi, imponendomi di non voltar
mi sùbito, cominciai ad allontanarmi. 
Quando decisi che mi trovavo a di
stanza di sicurezza, voltai la testa in 
tempo per vedere la ragazza che s'e
ra messa a sedere e che s'abbraccia
va con le ginocchia tra le braccia, 
come avrebbe fatto una bambina a 
cui abbiano sottratto II giocattolo 
preferito. Sentii il suo sguardo fisso su 
di me. Nei suoi occhi lessi qualcosa 
di più di un Interesse casuale. 

Se devo giudicare il trattamento 
che mi viene riservato in carcere pos
so solo dire di non aver niente da 
eccepire. A voler essere precisi pos
so aggiungere che, dal momento del
la mia condanna a morte, la situazio
ne è migliorata notevolmente. Il di
rettore del carcere ha disposto che 
alla mia cella venissero apportate al
cune migliorie, il cibo è senz'altro de
cente e infine mi sono stati come-
8nati carta e penna; oltre alla posslbi-

là di saccheggiare a piacimento la 
biblioteca del carcere, Non vorrei 
sembrar vanitoso, ma devo confessa
re che, ironicamente, malgrado la vil
tà del crimine di cui sono stato accu
sato, sono diventato una specie di 
eroe popolare, qualcosa di slmile ad 
una celebrità. In un paese dove le 
celebrità sono piuttosto rare. Se fossi 
stato un cantautore o una stella del 
cinema, un cardiochirurgo o un poli. 
lieo al potere da molti anni, non avrei 
potuto aspettarmi un'adulazione pub
blica pari alla notorietà di cui godo 
oggi, una notorietà legata al fatto che 
proprio uno studente universitario 
nero si i macchiato di un tremendo 
delitto; agli occhi della gente sono un 
nero che, pur di dare un'occhiata per 
guardare dal di dentro il paradiso 
bianco, in quell'empireo da cui tanti 
neri sono esclusi, non si à fermato di 
fronte a una cancellata, ha abbattuto 
ogni ostacolo che si frapponesse tra 
lui e la possibilità di andare a letto 

' con una ragazza candida come un 
giglio. 

Il fatto che, in realtà, quella ragazza 
non fosse affatto migliore di qualche 
puttana d'alto bordo che si guada
gnava la vita spogliandosi per un pub
blico di uomini d'affari bianchi in 
qualche night club del lungomare di 
Durban, è stato debitamente passato 
sotto silenzio. Al contrario, colei che 
mi ha indotto in tentazione, che ha 
dato fondo a tutte le arti della sedu
zione per farmi finire nel laccio che 
mi aveva teso, si é tramutata in una 
santa, una verginella bianca diventata 
la povera vittima del più tremendo 
dei crimini sessuali. I contadini ofri-
kaner dall'aria bovina stampata su 
quelle loro facce arrossate sono scesi 
apposta dalle platieland per guarda
re bene in faccia quel «ragazzo ca
fro», cosi temerario, cosi audace da 
violentare una brava ragazza bianca 
nel suo villino, un indigeno cosi inva
sato da pretendere d'introdurre quel 
suo affare nero, di proporzioni asini
ne, dentro di lei. Ecco il mio nadirl 
Solo a pensarci gli vengono le lacri
me agli occhi. Cosi fanno la fila per 
guardarmi dietro all'alta cancellata 
che delimita il carcere durante la mia 
ora d'aria. 

Nei loro occhi ho notato più volte 
un moto di sorpresa, seguito subito 
da un'aria dubbiosa e infine dalla de
lusione più aperta. Ma come, sarebbe 
quello il ragazzo nero capace di far 
miracoli con una donna bianca? Do
po tutto non era stato il pubblico mi
nistero a parlare durante il dibatti
mento di ferite e di ematomi con cui 
avrei segnato per sempre il corpo 
della ragazza bianca? Non fu sempre 
lui a parlare di abiti strappati e di im
pronte digitali che avrei lasciato sul 
suo seno? Che dire poi dei morsi sen
suali, delle labbra lacerate e dei graffi 
sul collo? E delle unghiate profonde 
sul petto e sulle spalle? Per tacere poi 
della lotta titanica ingaggiata dai due, 
inconfutabilmente dimostrata dai 
mobili rovesciati e dal letto addirittu
ra crollato sul pavimento. No, quella 
brava gente non riusciva proprio a 
crederci. 

I miei scrutatori bianchi hanno tut
ta l'aria di sospettare che qualche 

bello spirito gli abbia tirato un tiro 
birbone. La mia statura è troppo bas
sa e insignificante, il mio membro vi
rile non è eretto in permanenza. I 
miei pantaloni non denunciano alcun 
rigonfio sospetto. Agli angoli della 
fronte non mi spunta un paio di coma 
puntute e minacciose. In realtà non 
sarebbe facile per nessuno scovare 
da qualche parte un africano più ba
nalmente normale di me. Coperto 
come sono di un pigiama a scacchi, 
mi ritrovo ad assomigliare ai loro 
giardinieri e ai loro domestici. 

Solo le signore difendono a spada 
tratta l'idea secondo cui io non sarei 
che una reincarnazione di qualche 
forza brutale, diabolica, un diavolo 
con cui basta entrare in contatto per 
venirne marcati per tuttala vita. Rive-
stitecome sono dell'abito della tetta, 
impeccabilmente truccate, guantate 
e con tanto di cappellino in testa, col 
viso spesso celato da una velette 
chiamata a proteggerle da una poten
ziale malattia contagiosa, se ne stan
no seminascoste dietro alle larghe 
spalle dei loro uomini, attente, tese, 
pronte a rintuzzare un mio attacco di 
sorpresa. A volte capita che al mo
mento d'andarsene gli uomini sputi
no in terra e m'indirizzino (rasi Ingiu
riose: «Brutto negro bastardo! Vorrei, 
che t'impiccassero per due volte di 
seguito per il male che hai lattai». 

Malgrado il linciaggio morale del 
bravi cittadini bianchi, i miei carce
rieri mi trattano coi guanti. Come ho 
già avuto modo di dire, ormai sono 
diventato un personaggio. Ecco per
ché perfino il direttore del carcere mi 
tratta con la benevolenza dovuta al 
mio rango di celebrità. Capisco che 
quest'affermazione possa suonare 
sorprendente ma, a ben vedere, é fa
cile intuire cosa ci sia dietro, Dopo 
tutto è stato proprio il mio crimine, 
cosi come la mia presenza in un certo 
carcere, a mettere sotto la luce del 
riflettori il direttore e il suo seguito, In 
città sono arrivati osservatori e gior
nalisti da ogni parte del mondo. Ine
vitabilmente, la gente dei media fini
sce per occuparsi anche del diretto
re. Ogni dettaglio, anche il più insi
gnificante, del mio quotidiano, basa
to su una sorveglianza continua da 
parte di personale altamente qualifi
cato, viene dato in pasto con grande 
liberalità ai sempre più numerosi cri-
minologi specializzati in reati di natu
ra sessuale. 

Spesso costoro vengono a trovar
mi nella mia cella e trascorrono con 
me interi pomeriggi sottoponendomi 
a un fuoco di fila di domande sulla 
mia infanzia. Mi chiedono notizie sui 
miei genitori, sui miei insegnanti, sul
le pratiche sessuali più comuni tra i 
neri. Ce ne sono altri che ardono dal
la voglia di misurare ~ beh, ammettia
molo - il mio pene asinina Di solito, 
però, mi ritrovo ad avere a che tare 
con persone bene educate, addirittu
ra timide, soprattutto desiderose di 
far assumere alle loro domande uni
camente Il significato di una ricerca 
assolutamente seria sulle condizioni 
mentali di uno stupratore. Malgrado 
ciò, la curiosità che provoco nel miei 
esaminatori ogni qualvolta li discorso 
cada su problemi di carattere sessua
le, la dice lunga sulle loro vere Inten
zioni, fondamentalmente malsane. 
Alcune delle loro domande risultano 
incredibilmente ingenue. Purtroppo 
non riescono a pormene di intelligen
ti. Quando poi arrivano al dunque, si 
ripetono tutti. Cosa lo ha spìnto ad 
agire a quel modo? Le è mai capitato 
di sognare ad occhi aperti di andare a 
letto con una donna di razza superio
re? Guardando indietro, anche se le 
condizioni in cui si è venuto a trovare 
non erano aerto ideali, ha avuto la 
Sensazione che a letto quella signori
na ci sapesse fare come una donna 
nera? La domanda conclusiva è di
ventata un ritornello: nella deprecata 
ipotesi di un'insurrezione razziale, é 
pensabile che ì neri vi partecipino in 
massa e che violentino ogni donna e 
ogni bambino bianchi su cui possano 
mettere le mani? E così via discorren
do. 
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